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AVVERTENZA 

Nella prima parte di questo lavoro, oltre ad offrire un'in-
troduzione critica alla problematica del Situazionismo, si 
cerca di fare il punto sulle tematiche originarie di tale movi-
mento, esaminando alcune opere ad esso dedicate e propo-
nendo una prospettiva critica di analisi, innovativa e attualiz-
zante. 

Nella parte centrale del libro vengono riproposti i testi 
più significativi di G.-E. Debord e R. Vaneigem pubblicati 
originariamente sulla rivista Internationale Situationniste: tra 
gli altri, la prima parte de La società dello spettacolo di De-
bord e, integralmente, Banalità di base di Vaneigem. 

La sezione «Materiali» raccoglie ima scelta di saggi signi-
ficativi di altri autori situazionisti. 

L'ultima parte del libro è dedicata a brevi testi situazioni-
sti e comprende anche due documenti originali, in francese, 
tratti dalla rivista Potlatch diretta negli anni '50 da Debord. 

Indichiamo, di seguito, le pubblicazioni tratte dalla rivista 
Internationale Situationniste e che - nel bene e nel male - so-
no state tradotte in italiano. 
L'estremismo coerente dei situazionisti, Ed. 912, Milano, 
1968. 
P. Cardan, Capitalismo moderno e rivoluzione, Ed. 912, 
Milano, 1969. 
R. Vaneigam (sic), Banalità di base, DeDonato, Bari,1969. 
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Internazionale situazionista (Rivista della sezione italiana 
dell'IS), n. 1, luglio 1969, Milano. 
R. Vaneigem, Saper vivere. Trattato ad uso dello giovani gene-
razioni. Terrorismo e rivoluzione e altri scritti, ciclostilato, Ge-
nova, 1972 [Vallecchi, Firenze 1973]. 
R. Vaneigem, Terrorismo e rivoluzione e altri scritti, Arcana 
editrice, Roma, 1973. 
C. Reeve, La tigre di carta, Edizioni La Fiaccola, Ragusa, 
1974 («Il punto di esplosione dell'ideologia in Cina», Interna-
tionale Situationniste, agosto 1967). 
Internazionale situazionista, Ecat libri, ciclostilato, Genova, 
1975-77: voi. I (trad. dei nn. 1 e 2), II (trad. dei nn. 2 e 3), III 
(trad. dei nn. 4 e 5). 
Internationale situationniste (ce n'a été qu'un début), a cura di 
S. Ghirardi e D. Verini, La Salamandra, Milano, 1976. 
IS, Viva la Comune, Ed. G.d.C., Caserta, s.d. 
IS, Riforma e controriforma nel potere burocratico, Ed. 
G.d.C., Caserta, s.d. 
IS, Strutture elementari della reificazione, Ed. G.d.C., Caserta, 
s.d. 
Mirella Bandini, L'Estetico e il politico. Da Cobra all'Interna-
zionale Situazionista (1948-1957), Officina Edizioni, Roma, 
1977. 
Aa.Vv. «I situazionisti» in II Manifesto del 6 luglio 1989, ri-
preso nell'omonimo volume della Manifestolibri, Roma, 
1991. 
R. Vaneigem, Banalità di base e Avviso ai civilizzati sull'auto-
gestione generalizzata, Edizioni de L'Ammutinamento del 
Pensiero, Bologna, 1992. 
La rivolta situazionista (1954-1991), Tracce Edizioni, Piom-
bino, 1992. 
Internationale situationniste, La critica del linguaggio come 
linguaggio della critica, Nautilus, Torino, 1992. 
Internazionale situazionista (1958-69), Nautilus, Torino 1994. 
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COMUNICAZIONE DI SERVIZIO 

A decenni di distanza dal '68 torniamo a parlare del Situa-
zionismo. Ciò è dovuto al fatto che non se ne può fare a meno: 
del resto, è della sua «vittoria» che si parla e si scrive (M. Mo-
relli 1995). Il problema, tuttavia, è che i Situazionisti, in un cer-
to senso, hanno vinto vincendo e, per altro verso, hanno vinto 
perdendo. Ciò fa sì che, da un lato, vi sia chi insiste sul senso, 
ovvero su ciò che in un movimento si proietta, per propria forza 
critica, al di là della circoscrizione del suo tempo; da un altro 
lato, si nota come la critica decostruente e anticipatoria del Si-
tuazionismo si sia sciolta in una cultura più o meno di sinistra, 
a sua volta più o meno di potere. E' successo come al Marx di 
cui parla Vaneigem: per il suo valore d'uso, la critica si conver-
te in dominio. 

Il Situazionismo era fondamentalmente la pratica teorica 
della consapevolezza dei processi in atto e quindi critica-pro-
getto che tendeva a superare, nella prospettiva di un cambia-
mento, l'assetto capitalistico della produzione, gli sviluppi della 
scienza e le modalità di vita della quotidianità. Si trattava di 
un grado massimo di consapevolezza dei processi che non è ri-
scontrabile in nessun tempo successivo. Il rapporto con l'oggi 
va a delinearsi in questa direzione, per notare come gli esiti del 
capitalismo odierno comportino un 'omologazione della filoso-
fia e della politica pertinente a un grado minimo, questa volta, 
della consapevolezza dei processi in atto. 

La critica situazionista offriva una prospettiva di analisi 
che, prevedendo gli sviluppi del capitalismo, cominciava a por-
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si il problema della complessità, relativa sia ai nuovi modi di 
produzione capitalistica che ai corrispondenti mutamenti tec-
no-comunicativi. Ci troviamo di fronte a una complessità stra-
tegica del sistema basata sul cambiamento strumentale^ sulla 
velocità gestita in una prospettiva di spaesamento e di fram-
mentazione ,atta a spazzar via anche spiragli di consapevolezza 
dell'alienazione. 

Qualcosa di analogo all'ambito «dromoscopico» dì Virilio. 
I situazionisti hanno posto in essere l'ultima, per il momento, 
grande narrazione fenomenologica relativa a un'area vitale 
della complessità. Mentre altri, come Luhman, preferiranno 
trattare la complessità come razionalizzazione strumentale 
dell'esistente. In ogni caso questa complessità ha la sua princi-
pale dimensione strategica nel dominio dell'immateriale di cui 
parla Bernocchi nel suo recente libro sul '68. 

E a proposito delle nuove tecnologie della virtualità va in-
tanto rilevato che esse fanno emergere unitamente a nuovi feti-
cismi della merce, alle socialità sognate, all'abolizione delle 
contraddizioni della prassi mediante una mercantilizzazione 
generalizzata e spettacolare in cui la merce contempla se stessa 
in un mondo creato da se stessa (Debord 1967), anche possibi-
li spazi di comunicazione liberata che vanno opportunamente 
recuperati e disegnati di là da ogni inteff-azione tecnologica e/o 
spettacolare. 

Il Situazionismo è qualcosa da cui ripartire. Certo è ingom-
brante con le sue scissioni, le sue polemiche, con l'ostentazione 
delle sue «certezze». Debord è stato ucciso molte volte prima di 
uccidersi e Vaneigem resiste in Francia producendo libri note-
voli che in Italia vengono accuratamente evitati. Il problema è 
che si sente il bisogno di una narrazione distinta e non omolo-
gata. 

Oggi lo spazio dei discorsi è occupato da quelli di cui parla 
Lacan: il discorso del Padrone, dell'Università, dell'Isterico... 
Ridurre il Situazionismo a citazione, a scontato presupposto o 
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a forme folkloriche di attualizzazione è un modo di seppellirlo. 
La necessità quindi di ri-leggere i Situazionisti, come è stato 
fatto, in modo evolutivo, per altre grandi narrazioni negli anni 
'60. Una necessità che valga a re-istituire punti di riferimento 
critico rispetto all'esistente e al consolidamento strategico 
dell'esistente. La teoria critica situazionista si presenta, a 
trent'anni di distanza, come qualcosa che va ripensato senza 
intenti divulgativi, nostalgici o commemorativi. In tal senso è 
già stato provveduto in modo ampio e gratificante. 

P.S. 
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Sopra: Raoul Vaneigem (a sinistra) e J.-V. Martin. 
Sotto: «Chez Moineau». Michèle Bernstein (una delle fondatrici 
dell'IS), accende la sigaretta di Eliane Brau. A sinistra, riflesso nello 
specchio, Jean-Louis Brau [ fo to Ed van der Elsken], 

Introduzione 



Quinta conferenza dell'IS (Goteborg, 30 agosto 1961). 
In fondo al tavolo, lacqueline de Jong e Guy-Ernest Debord. 



IL '68: LA VITTORIA SARÀ DI CHI AVRÀ SAPUTO 
PROVOCARE IL DISORDINE SENZA AMARLO 

di Pasquale Stanziale 

Debord & Vaneigem 

1. 
Una lucida critica del capitalismo degli anni '60 e la pro-

fezia di un'alienazione totalizzante e pervasiva sono distinta-
mente articolate nelle analisi dei situazionisti, movimento na-
to verso la metà degli anni '50, sviluppatosi tra alterne 
vicende in Europa - ma avente come centro Parigi - nel pe-
riodo 1958-1969, e «dissoltasi nel popolo» successivamente. 

Le tesi dei situazionisti, dopo rimozioni, translazioni stru-
mentali e banalizzazioni, sono state negli ultimi tempi oppor-
tunamente e giustamente richiamate 1 nella necessaria possi-
bilità di ridare loro il riscontro filosofico e sociologico che 
loro spetta, unitamente all'affermazione della loro attualità 
profetica ed esplicativa nell'attuale panorama sociopolitico 
europeo - e italiano, in particolare - di capitalismo integrato 
in via di ulteriore consolidamento. 

I situazionisti hanno dato un notevole contributo alla cri-
tica del capitalismo contemporaneo attraverso analisi artico-
late e puntuali, sulle pagine di quella rivista dalla copertina 
metallica colorata che si titolava Internationale Situationniste: 
una rivista parigina che autorizzava a tradurre, adattare e di-
1 Per es., in Italia, Aa. Vv., ISituazionisti, Manifestolibri, Roma 1993. 
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vulgare i propri testi liberamente e senza alcun diritto d'au-
tore o copyright. 

All'alienazione nella società contemporanea, alla vita 
quotidiana, alle forme contemporanee dell'urbanismo, a 
questi e ad altri temi sono dedicate molte tesi che prendono 
in esame gli aspetti concreti di queste realtà di dominio. Dal-
la comunicazione colonizzata al ruolo di Godard, dall'imbal-
laggio del tempo Ubero alle forme di separazione sociale: tut-
to ciò viene denunciato con sistematicità e con notevole 
violenza critica. In particolare il concetto di alienazione vie-
ne ad emergere trasversalmente come categoria centrale per-
tinente, nelle sue varie forme, all'affermato dominio spetta-
colare e reificante in cui si colloca il soggetto1. 

Nel n. 10 dell'/S (1966), vi è un richiamo diretto al con-
cetto di «alienazione», in occasione di un articolo di J.M. 
Domenach, apparso l'anno precedente sulla rivista Esprit. 
Domenach imputava al concetto di alienazione di essere 
«confuso, di essere utilizzato abusivamente, di essere svaluta-
to storicamente, di dar luogo a formule sorpassate e vaghe» 2. 
I situazionisti, con il loro stile di scrittura veemente e brillan-
te, mettono dapprima criticamente in discussione il back-
ground cristiano-gauchiste di Domenach, facendo poi notare 
che in una società materialmente divisa l'abolizione di concet-
ti e di parole è funzionale solo al rafforzamento del dominio 
di determinate forze. Contro Domenach, essi fanno rilevare 
che l'invito di questi a «s'y re-signer», a rassegnarsi, a dimen-
ticare l'alienazione, ed a sostituire questo concetto con quel-
lo di exploitation (sfruttamento) nasce dal fatto che l'aliena-
zione - concetto d'origine filosofica - in relazione all'evolu-
zione capitalistica, è nella realtà di tutte le ore della vita quoti-

1 Per un'analisi più ampia di tale problematica, rinviamo al nostro Mappe dell'alienazione. Da Hegel al cyberpunk ad uso delle nuove generazioni, Erre emme, Roma 1995. 2 J.M. Domenach, «Pour finir avec l'aliénation», in Esprit, 12/1965. 
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diana e quindi, come una realtà garantita da un'ordine supe-
riore, va accettata nel nouveau décor de l'epoque. 

E la requisitoria situazionista contro Domenach si con-
clude con queste parole: 

«Certo, in una società che ha bisogno di produrre una sottocultura di massa e di far capire i suoi pseudointellettuali spettacolarizzati, molti termini devono essere volgarizzati velocemente. Ma per la stessa ragione le parole perfettamente semplici e chiarificatrici hanno tendenza a sparire... I Domenach, essendo essi stessi dei ser-vitori dello spettacolo culturale del potere, che vuole usare veloce-mente e recuperare a suo modo i termini, i più brucianti del pensiero critico moderno, non vogliono mai ammettere che i con-cetti più importanti e più veri dell'epoca sono precisamente misu-rati sulla più grande confusione e sui peggiori controsensi: alienazione, dialettica o comunismo. I concetti vitali di volta in vol-ta vengono usati nel modo più vero come nel modo più falso, con una moltitudine di confusioni intermedie, perché la lotta della real-tà critica e dello spettacolo apologetico conduce a una lotta sulle parole, lotta tanto più aspra quanto più di centrale importanza. Non è la purga autoritaria, è la coerenza del suo impiego, nella teo-ria e nella vita pratica, che rivela la verità di un concetto. L'alienazio-ne porta a tutto a condizione di uscirne»1. 

2. 
Il retroterra filosofico dei situazionisti e stato oggetto di 

varie interpretazioni. Ma si può certamente dire che l'espe-
rienza situazionista perviene a un'originale maturazione sto-
rica in un crocevia ove si intersecano il giovane Marx («di là 
da ogni sua burocratizzazione all'Est come all'Ovest», tiene a 
precisare R. Vaneigem) 2, Lukàcs di Storia e coscienza di 
classe, indirettamente la psicoanalisi freudiana, Lenin, ma 
soprattutto la fenomenologia hegeliana e Feuerbach. Il tutto 
su imo sfondo di analisi politiche costruito con riferimenti a 
Marx, Abendroth, Sweezy ecc. Non meno importanti sono le 
ascendenze lettriste. 

1 IS, «Domenach contre l'aliénation». 2 R. Vaneigem, Banalità di base, De Donato, Bari 1969. 

17 



I testi dei situazionisti sono articolati per tesi in uno stile 
«ispirato a modelli barocchi» 1, ma abbastanza incisivo, come 
è possibile rilevare da alcuni passi che estrapoliamo qui di 
seguito. 

«Il linguaggio resta ancora la mediazione necessaria per la presa di coscienza dell'alienazione (Hegel direbbe: l'alienazione necessa-ria), lo strumento della teoria radicale... E' primordiale dunque che noi forgiamo un nostro proprio linguaggio, il linguaggio della vita reale, contro il linguaggio ideologico del potere, luogo di giustifica-zione di tutte le categorie del vecchio mondo... Il nostro dizionario sarà una sorta di griglia con la quale si potranno decrittare le infor-mazioni e lacerare il velo ideologico che copre la realtà» . 
«La decomposizione dei valori e dell'antica comunicazione unilate-rale artistica (nelle arti plastiche come nei vari aspetti del linguag-gio) accompagna ciò che viene chiamata vagamente «crisi della comunicazione» nella società e che rappresenta, nello stesso tem-po, la concentrazione monopolistica della comunicazione unilatera-le (di cui i mass-media non sono che un'espressione tecnica) e la dissoluzione di tutti i valori comuni e comunicabili, dissoluzione che è prodotta dalla vittoria (annichilatrice) che ha riportato sul terreno dell'economia il valore di scambio contro il valore d'uso»-'. 
«E' impossibile sbarazzarsi di un mondo senza sbarazzarsi del lin-guaggio che lo garantisce e lo nasconde, senza mettere a nudo la sua verità» (M. Khayati, «Le mots...»). 
«Le banalità, per ciò che nascondono, lavorano per l'organizzazio-ne dominante della vita» (ibid.). 
«Il potere vive della nostra impotenza a vivere mantenendo scissio-ni e separazioni moltiplicate indefinitamente»^. 
«Il declino del pensiero radicale accresce considerevolmente il po-tere delle parole, le parole del potere. Il potere non crea niente, re-cupera. Le parole forgiate dalla critica rivoluzionaria sono come le armi dei partigiani, abbandonate su un campo di battaglia: esse , passano alla controrivoluzione; e come i prigionieri di guerra, esse sono sottomesse al regime dei lavori forzati... Gli ideologi, cani da 

1 A. Illuminati, «Cospirazioni irriverenti», in il Manifesto, 30 maggio 1994. 
2 M. Khayati, «Les mots captifs», in IS [si veda avanti], 3 IS, «De l'aliénation, décomposition et récupération». 4 T. Frey, «Perspectives pour une génération», in IS [si veda avanti]. 
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guardia dello spettacolo dominante... fanno sì che i concetti più corrosivi siano svuotati dei loro contenuti, rimessi in circolazione al servizio dell'alienazione... essi diventano slogans pubblicitari» . 
«La società che ha realizzato l'optimum della separazione tra gli uomini e le loro attività, e tra gli uomini e loro stessi, distribuisce loro unilateralmente le immagini del loro proprio mondo come in-formazioni monopolizzate del potere economico statale... Si tratta di sperimentare la costruzione positiva della realtà dell'esistenza individuale come esecuzione dell'informazione esistente. Gli indivi-dui devono accettare di "riconoscersi" in sé stessi, e nelle loro rela-zioni con gli altri, secondo la fatalità di un codice presentato come libero e obiettivo. Ma i programmatori devono essere loro stessi programmati. I criteri che ispirano i loro questionari sono gli stessi che hanno creato dappertutto le separazioni. Se ognuno cerca l'al-tro per scoprire in questo rapporto l'esteriorizzazione della propria realtà, il preservativo del calcolo elettronico garantisce la scoperta reciproca della stessa menzogna» (IS, «De l'aliénation...»). 

3. 
E in effetti quasi tutte le tesi situazioniste rappresentano 

una serrata critica dell'esistente attraverso una tessitura 
stringente, principalmente del concetto di alienazione. Ren-
dere conto del lavoro dei situazionisti in senso generale, per 
il loro peso nella filosofia e nella politica contemporanee, è 
impresa ardua ed è auspicabile che qualcuno prenda l'inizia-
tiva in proposito in modo organico e non frammentario. 

Per quanto ci riguarda ci occuperemo delle analisi di 
Guy-E. Debord (molto abusate e banalizzate) e di Raoul Va-
neigem (poco conosciute e poco usate), anche se non è pos-
sibile, nell'ambito del Situazionismo, prescindere da scritti 
abbastanza rilevanti quali quelli, citiamo tra gli altri, di Ro-
tile, di Frey, di Khayati, di Viénet, di Kotànyi. 

Il motivo di fondo del lavoro critico di Debord è dato dal-
lo smascheramento d'una strategia di potere diffuso che, 
mentre da una parte ha bisogno di una umanità alienata e di-
1 M. Khayati, «Les mots...» e IS n. 8. 
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visa per la propria perpetuazione, dall'altra trova una forma 
di consolidamento e di autoreferenzialità nell'adombrare una 
unità fittizia dell'essere nello SPETTACOLO, attuando l'im-
maginario nello spettacolo. 

La società dello spettacolo di Debord (Parigi, 1967), con i 
relativi Commentari del 1988, è senza alcuna ombra di dub-
bio, un classico della filosofia contemporanea, di capitale va-
lore pedagogico, regolarmente ignorato, o a malapena ac-
cennato, nella manualistica filosofica italiana. 

Articolato in nove sezioni consta di 221 tesi attraverso le 
quali si sostanzia un percorso critico che, partendo dalla ri-
duzione del vissuto a rappresentazione, a spettacolarità totaliz-
zante, apre ad una visione di virtualità generalizzata in cui è 
ben riscontrabile la morte della realtà come compimento di 
un processo di alienazione prodotto dallo stadio attuale del 
capitalismo egemone. Va pure sottolineato che tale esito ten-
de anche a coincidere con analisi presenti, nello stesso perio-
do, in ambito lacaniano e foucaultiano. 

Ma cerchiamo di seguire le tesi di Debord, sintetizzando-
le e ponendone in evidenza alcuni punti fondamentali: 

La vita sociale è divenuta un immenso accumulo di spet-
tacoli. Il vissuto è diventato rappresentazione. Lo spettacolo 
è rapporto sociale per immagini. Lo spettacolo è un modello 
della vita sociale, di cui forma e contenuto giustificano i fini 
del sistema esistente. Lo spettacolo unifica ciò che è divisio-
ne sociale. 

Si instaura ima doppia alienazione: Lo spettacolo diviene 
reale e la realtà si instaura nello spettacolo. In questa aliena-
zione generalizzata il vero è un momento del falso. E' la vitto-
ria dell'apparenza che nega la vita quando questa si visualiz-
za. 

Lo spettacolo ha un carattere tautologico e positivo. Lo 
spettacolo non ha altro scopo che la propria affermazione. 
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Lo spettacolo mostra la subordinazione degli uomini 
all'economia. 

La prima degradazione: dall'essere all'avere. Ciò in corri-
spondenza della prima fase del dominio dell'economia sulla 
vita sociale. 

La degradazione attuale: dall'avere al sembrare. Ciò per 
l'occupazione della vita sociale da parte dell'accumulazione 
economica (viene a configurarsi, così, una processualità sto-
rica dell'alienazione). 

Sembrare è, in effetti, non-essere. Più non-si-è più è accet-
tabile l'apparire. 

Lo spettacolo è la scissione prodotta definitivamente 
all'interno dell'uomo. Lo spettacolo è il cattivo sogno della 
società moderna. Nello spettacolo si esprime il permesso, 
non il possibile. 

L'alienazione nella società spettacolarizzata comporta 
una sclerotizzazione del vissuto a vantaggio della contempla-
zione dell'oggetto. 

La crescita dell'economia è la crescita dell'alienazione 
nello spettacolo. 

(Tesi 1-34/ 
Il principio del feticismo della merce produce il dominio 

della società per mezzo di «cose sovrasensibili come anche 
sensibili». 

Lo spettacolo è il momento in cui la merce ha occupato 
totalmente la vita sociale. C'è un umanismo della merce che 
prende in carico «il tempo libero e l'umanità». 

Il valore di scambio ha vinto la sua guerra rispetto al valo-
re d'uso, è divenuto il condottiero del valore d'uso. 

1 G.-E. Debord, «La divisione perfetta», in La società dello spettacolo, De Donato, Bari 1968, e «Commentari sulla Società dello spettacolo», in La società dello spettacolo, Sugarco, Milano 1990. 
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D consumatore reale è consumatore d'illusioni in quanto 
consumatore di merci che ha la propria manifestazione nello 
spettacolo. 

Lo spettacolo corrisponde all'altra faccia del denaro ed 
equivale, in astratto, a tutte le merci. 

La coscienza del desiderio e il desiderio della coscienza 
sono ciò che negano la società dello spettacolo, dove la mer-
ce contempla se stessa in un mondo creato da essa stessa. 

C Tesi 35, 53)1 

Hegel, interpretando la trasformazione del mondo, divie-
ne il più alto punto filosofico della filosofia: vuole compren-
dere il mondo che si fa da sé. 

La società burocratica totalitaria vive in un presente per-
petuo, dove tutto quello che è avvenuto esiste soltanto per 
essa... 

Non è possibile combattere l'alienazione sotto forme alie-
nate. 

(Tesi 54-124)2 

Il tempo ciclico è in se stesso tempo senza conflitto. 
La vittoria della borghesia è la vittoria del tempo «pro-

fondamente storico» dato che è il tempo della produzione 
economica che trasforma permanentemente la società. 

Il trionfo del tempo irreversibile è anche la sua metamor-
fosi in «tempi di cose» perché ciò che ha vinto è la produzio-
ne in serie degli oggetti secondo le leggi del mercato. 

Il tempo irreversibile produttivo è anzitutto la misura di 
tutte le merci. 

(Tesi 125-147f 
1 «La merce come spettacolo», in La società cit. 2 «Il proletariato come soggetto e come rappresentazione, ibid. 
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Il tempo pseudociclico non è che il «travestimento consu-
mabile» del tempo merce della produzione. 

Il capitalismo concentrato si orienta verso la vendita di 
blocchi di tempo organizzati, ognuno di essi costituendo una 
sola merce unificata che ha integrato altre merci. 

Quest'epoca che si presenta come offerta di varie festività 
è, al contrario, un'epoca senza festa. Il momento partecipati-
vo comunitario è impensabile in una società senza comunità 
e senza partecipazione. 

Lo spettacolo è la falsa coscienza del tempo come paralisi 
della storia e della memoria. 

Il tempo, come necessaria alienazione hegeliana, è la di-
mensione in cui il soggetto diventa altro per diventare la veri-
tà di se stesso. 

L'alienazione dominante, invece, è quella che impone al 
soggetto un «presente estraneo». C'è poi un'alienazione spa-
ziale che riguarda il soggetto e la sua attività, con un tempo 
sottrattogli. C'è una alienazione «vivente» che viene sormon-
tata da quella sociale. 

(Tesi 147-164j1 

Questa società ha soppresso la distanza geografica ma ha 
raccolto la distanza interiormente, come divisione spettaco-
lare. 

La circolazione umana come sottoprodotto della circola-
zione mercantile si realizza principalmente come accesso al 
banale. 

La geografia umana rispecchia la geografia delle espro-
priazioni sociali. 

(Tesi 165-179) 

5 «Tempo e storia», ibid. 1 «Il tempo spettacolare», ibid. 2 «La disposizione del territorio», ibid. 
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L'innovazione nella cultura non può essere portata che 
dal movimento storico totale che, attraverso la coscienza del-
la propria totalità, tende al superamento dei propri presup-
posti culturali, e va verso la soppressione di ogni divisione. 
La cultura proviene dalla storia, essa è l'intelligenza e la co-
municazione sensibile, rimaste parziali in una società parzial-
mente storica. 

Il teatro e la festa, la festa teatrale, sono i momenti domi-
nanti della realizzazione barocca, in cui ogni espressione non 
acquista il suo senso se non nel suo riferirsi alla decorazione 
di un luogo costruito, a una costruzione che deve essere per 
se stessa il centro dell'unificazione; questo centro è ^ p a s -
saggio», che e iscritto come un equilibrio minacciato nel di-
sordine dinamico del tutto. 

La teoria critica deve «comunicarsi» nel proprio linguag-
gio che deve essere dialettico nella forma e nel contenuto. 
Esso non è un «grado zero» della scrittura, ma il suo rove-
sciamento. Non una negazione dello stile, ma lo stile della ' 
negazione. 

Le idee migliorano. Il senso delle parole vi partecipa. Il 
plagio è necessario. Il progresso lo implica. 

Elogio e necessità del détournement (storno di elementi 
estetici prefabbricati, inserimenti, ricombinatoria significan-
te) come strumento antiideologico. 

(Tesi 180-2 11)1 

L'ideologia è la base del pensiero di una società di classi, 
nel corso conflittuale della storia. 

Lo spettacolo è l'ideologia per eccellenza perché in esso 
si manifesta l'essenza di tutto il sistema ideologico, l'asservi-
mento e la negazione della vita reale. 

Ecco ciò che è imposto a ogni ora della vita quotidiana 

1 «La negazione è il consumo della cultura», ibid. 
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sottomessa allo spettacolo: un'organizzazione sistematica 
della «mancanza della facoltà di incontro» e la sua sostituzio-
ne con un «fatto allucinatorio sociale»; ciò che costituisce la 
falsa coscienza dell'incontro, «l'illusione dell'incontro». 

«Nei quadri clinici della schizofrenia - afferma Gabel - decadenza della dialettica della totalità (assieme, quale forma estrema, alla dissociazione) e decadenza della dialettica del divenire (assieme, quale forma estrema, alla catatonia) sembrano ben solidali». 
Colui che subisce passivamente la propria sorte quotidia-

namente estranea viene dunque spinto verso la follia... Il bi-
sogno di imitazione che prova il consumatore è precisamente 
il bisogno infantile, condizionato da tutti gli aspetti del suo 
spossessamelo fondamentale. Emanciparsi dalle basi mate-
riali della verità rovesciata, ecco in che cosa consiste l'autoe-
mancipazione del nostro tempo. 

(Tesi 212-221)1 

Scritto nel 1967 e pur ponendosi in parallelo, per alcuni 
accenni, al lavoro di Deleuze e Guattari, il libro di Debord 
sembra non tener molto in conto le analisi lacaniane relativa-
mente al soggetto. Il fatto è che, in effetti, i situazionisti non 
vedono di buon occhio le scienze dell'uomo, considerate co-
me persecutorie rispetto al soggetto. Mentre l'alienazione 
viene intesa come dimensione di massa e la sua denuncia si 
articola avendo tra i punti di partenza l'alienazione hegelia-
na. 

Il punto d'arrivo di Debord è una teoria critica che, come 
è stato fatto osservare, non è molto lontana dall'orizzonte 
adorniano 2, e che cerca di strutturare una rinnovata dialetti-
ca tra informazione e comunicazione 3 in un universo di mer-

1 «L'ideologia materializzata», ibid. 2 A. Japp t,Debord, Tracce, Pescara 1993. 3 A. Illuminati, art cit. 
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cificazione spettacolarizzata in cui la simulazione tende a de-
cretare la fine della realtà. 

Non si può trascurare il valore profetico delle tesi debor-
diane per quanto riguarda il dominio televisivo e per quanto 
riguarda le tecnologie informatiche della simulazione. A tale 
proposito i Commentari di Debord del 1988 ci forniscono ul-
teriori chiavi di lettura della realtà contemporanea. 

Anche i Commentari si articolano in Tesi (I-XXXIII) e, 
partendo dalla Società dello spettacolo riprendono le analisi 
dell'alienazione di massa per arrivare a far emergere gli 
aspetti più inquietanti della democrazia spettacolare-, molti 
sono i riferimenti all'Italia per ciò che riguarda i Servizi Se-
greti, la Mafia e la P2. 

Cerchiamo di seguire, ancora una volta schematicamente, 
il discorso dei Commentari: 

Esiste un ben preciso rapporto tra l'essenza dello spetta-
colo moderno, l'economia mercantile autocratica e le nuove 
tecniche di governo. 

Lo spettacolo consolida la sua potenza, influenza e inten-
sifica i cambiamenti dei modi di vivere. I cambiamenti avven-
gono e sono accolti come «naturali». Di ciò che esiste non bi-
sogna parlarne. 

Si assiste alla spettacolarizzazione di molteplici aspetti 
della vita sociale: politica-spettacolo, giustizia-spettacolo 
scienza-spettacolo, cultura ridotta a spettacolo, filosofia-
spettacolo. 

Lo spettacolo e ormai leggibile a tre livelli: 
spettacolo concentrato (per i suoi aspetti come potere di 

strutturazione); 
spettacolo diffuso (globalizzazione mass-mediale); 
spettacolo integrato (integrato nella realtà verso ima indi-

stinguibilità saturata). 
Ciò che caratterizza la democrazia spettacolare è: 
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il rinnovamento tecnologico; 
la fusione economico-statuale (concentrazioni e alleanze 

di potere economico/politico/mediale); 
il segreto generalizzato (invisibilità strutturale dei sistemi 

di controllo ecc.); 
il falso indiscutibile (e una fase successiva al fatto che il 

vero è un momento del falso, l'accettazione strumentalmente 
consapevolizzata, la scomparsa dell'opinione pubblica); 

un eterno presente (affermazione di una temporalità artifi-
ciale). 

Viene ad emergere dunque un disegno di controllo totale 
anche avvalorato da alcuni fatti: non si può discutere la logi-
ca della merce, la scomparsa della dialettica storica e della 
storia come riferimento, lo scandalo che rientra in una logica 
di integrazione, il sistema che, creando da sé i propri nemici, 
tende a spostare i giudizi su questi e non sui risultati della 
sua azione. 

Ipostatizzazione dell'immagine e unidimensionalità dei 
messaggi. Impoverimento costretto a integrarsi in un ordine 
di discorso e a un linguaggio che nasce dallo spettacolo, 
l'unico che gli è ormai familiare. La droga aiuta questo ordi-
ne di cose, la pazzia aiuta a fuggirlo. 

Ecco il villaggio globale spettacolare in una omologazio-
ne uniforme di valori, di fatti, di segni. 

Il predominio dell'economia si esercita anche rispetto al-
la scienza cui viene assegnato un compito giustificatorio. La 
scienza tende a diventare scienza della giustificazione, per-
ché diretta in modo spettacolare. 

E' il dominio della disinformazione. Il segreto è parte im-
portante e strategica della democrazia spettacolare: ciò vale 
per la «sicurezza», per le manovre di potere, per le informa-
zioni importanti. Segreto è segreto del dominio. 

Si afferma il regno della sorveglianza-disinformazione, 
non contro il potere, ma a suo favore. 
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L'arte è morta perché soppiantata dal dominio di ima dif-
fusa artisticità banalizzante ed essenzialmente inautentica. 

(Tesi I-XXXIII) 
I Commentari si chiudono con accenti pessimistici non 

dissimili da quelli dei francofortesi. Agamben nota come «il 
fatto più inquietante dei libri di Debord è la puntualità con 
cui la storia sembra essersi impegnata a verificarne le anali-
si» 1. 

E in effetti al capitalismo vincente corrisponde il consoli-
damento in atto della democrazia spettacolare debordiana 
con forme di alienazione di massa sempre più compiute. Di 
contro, il rifiuto delle identificazioni, delle aggregazioni di 
uomini che non si presentano con ima identità ben definita -
e caratterizzante - sembra ciò che, in una forma di disaliena-
zione, può costringere la democrazia spettacolare a tradire la 
propria vocazione autoritaria di fondo . 

Per quanto riguarda invece Raoul Vaneigem - autore di 
vari testi apparsi sull'Internationale Situationniste e del Traile 
de savoir-vivre a l'usage des junes générations del 1967 -
anch'egli si muove sullo stesso terreno teorico di Debord. 
Nel suo Trattato, alla parte di analisi critica della democrazia 
spettacolare, si aggiunge una parte indicativa che si collega 
alla più generale strategia di disalienazione situazionista di 
cui parleremo in seguito. 

1 G. Agamben, «Glosse in margine ai Commentari». 2 G. Agamben «Violenza e speranza dell'ultimo spettacolo», ne I Situa-zionisti, cit. 3 R. Vaneigem, Traité de savoir-vivre à l'usage des jeunes générations, Gal-limard, Paris 1967 [Vallecchi, Firenze 1973] e l'Internationale Situationniste 1958-69 [R. Vaneigem, Banalità di base, De Donato, Bari 1969], 
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Il Trattato di Vaneigem - pubblicato in Italia nel 1973 
(trad. P. Salvadori) senza alcun commento o introduzione - è 
diviso in due parti («La prospettiva del potere», «Il rovescia-
mento di prospettiva») e in venticinque capitoli. L'opera par-
te dal presupposto che il mondo è da rifare, nel senso che 
deve divenire ciò che è: ciò che gli è impedito da manipola-
zioni e banalizzazioni. Non può essere accettato un mondo in 
cui 

«La garanzia di non morire di fame si scambia contro il rischio di morire di noia» 
E' necessario rilevare le negatività dell'esistente e mo-

strarne il reale e possibile rovesciamento di prospettive. 
Questo itinerario dialettico del Trattato viene realizzato con 
dovizia di articolazioni e, in effetti, sembra aver ragione Va-
neigem quando afferma che l'importanza del Trattato si veri-
ficherà col fatto che, nel tempo, nessuno sfuggirà alle sue 
conclusioni. 

Ma cerchiamo di seguire , nel consueto modo schemati-
co, le analisi di Vaneigem: 

La banalizzazione e l'impoverimento della vita quotidiana 
devono essere area di investimento politico. Nel vissuto indi-
viduale va compreso il valore«sowersivo» dei sentimenti. 

Il potere si configura come somma di costrizioni: l'umilia-
zione degli scambi, la sofferenza dell'alienazione sociale suc-
ceduta a quella naturale, il potere come organizzazione di 
costrizioni, l'orizzonte della morte. 

L'alienazione produttiva al posto della passione creativa. 
L'organizzazione dei tempi satura la vita degli individui. 
La comunicazione è impossibile e il potere si afferma co-

me mediazione universale. La dittatura dei consumi, il pri-
mato dello scambio sul dono, trionfo della cibernetizzazione 
e del quantitativo. 
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La storia come trasformazione dell'alienazione naturale 
in alienazione sociale. La disalienazione deve disfare la storia 
realizzando nuovi modi di vita. 

Denuncia dello scambio generalizzato. La quotidianità si 
parcellizza in relazione ai gadgets di consumo. 

Pensare una società unitaria. 
La tecnica desacralizza. Le mediazioni alienate impoveri-

scono l'individuo divenendo vitali. 
La realtà è schiava della metafisica. Alla teologia si è so-

stituita l'astrazione pianificata dal potere. I metafisici hanno 
organizzato il mondo, si tratta ora di trasformarlo contro di 
loro. Capacità trasformatrice della teoria radicale nelle mas-
se. La teoria radicale è la verità del linguaggio, l'ideologia ne 
è la menzogna. La lotta per il linguaggio è la lotta per la li-
bertà e per la vita. 

Tre forme di libertà: 
- l'informazione corretta come traduzione dei messaggi 

ufficiali; 
- il dialogo libero, aperto e non spettacolare; 
- il linguaggio sensuale (Bohme). 
Il potere come potere di seduzione. Esistono dei segni di 

rivoluzione nella vita quotidiana: il rifiuto del sacrificio e del-
lo scambio, la costruzione di situazioni vissute. Agire come se 
non ci dovesse essere futuro . Il piacere radicale soggettivo 
per-sé e per-tutti. 

L'apparenza è organizzata e protegge, è mito e spettaco-
lo. I ruoli assunti nel vissuto sono incrostazioni di alienazio-
ne. 

Il ruolo come stereotipo. L'identificazione è quantitativa-
mente necessaria al potere. Gli incidenti di identificazione 
rientrano nella categoria della «malattia mentale». Necessità 
di rifiutare il ruolo. Vivere intensamente e détoumer lo spa-
zio-tempo individuale. 
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L'alienazione nel ruolo e sublimazione permanente. La 
borghesia fonda il suo dominio sulla trasformazione del mon-
do, ma rifiuta la propria trasformazione. Bisogna non esau-
rirsi nel proprio ruolo, lasciare uno spazio ludico, il ruolo 
porta in sé il ridicolo. Preparare l'era del gioco. 

L'età è un ruolo. Il tempo che passa riempie lo spazio la-
sciato vuoto dall'assenza dell'io. Il tempo va preso nel pre-
sente e il futuro è da costruire. 

La sopravvivenza è la vita ridotta al consumabile, essa 
tende a riempire la vita di cure infinite. La carenza di vita ap-
pare come carenza di consumo. Il suicidio è inutile perché 
non si possiede, in sé, un valore da distruggere. 

Il progetto della libertà personale è stato pervertito dal li-
beralismo. Il progetto della libertà collettiva è stato perverti-
to dal socialismo. 

Il progetto di ritrovamento della natura è stato pervertito 
dal fascismo. 

L'uomo del risentimento arriva ad essere nichilista. Il ni-
chilismo attivo è coscienza della degradazione e denuncia 
delle cause. Il nichilismo attivo è pre-rivoluzionario. 

(Capitoli I-XVIH). 
Rovesciare la prospettiva significa sostituire la conoscen-

za con la prassi, l'esperienza con la libertà, la mediazione con 
il volere l'immediato. Significa affermare imo spazio inter-
soggettivo basato su tre poli: la partecipazione, la comunica-
zione, la realizzazione. 

Il soggetto è sempre creativo. La creazione spontanea è 
qualità. La poesia organizza la spontaneità creativa, essa è 
complementare alla teoria radicale. 

(Vaneigem, a questo punto saluta il Marchese De Sade.) 
Deve prodursi: il superamento dell'organizzazione pa-

triarcale, del potere gerarchico, dell'arbitrio soggettivo e del 
capriccio autoritario. 
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La dittatura del proletariato è divenuta il più delle volte 
la dittatura sul proletariato. 

La fine dei ruoli implica il trionfo della soggettività. 
Bisogna détourner il tempo a favore dello spazio del vissu-

to. 
Bisogna riorientare la storia a fini soggettivi. 
La passione di creare fonda il progetto di realizzazione. 
La passione di amare fonda il progetto di comunicazione. 
La passione di giocare fonda il progetto di partecipazio-

ne. 
Isolate, le tre passioni degenerano. 
La soggettività radicale è la volontà di costruirsi una vita 

appassionata. 
Il progetto di realizzazione comporta un trasferimento di 

strutture dall'artistico al soggettivo. 
La realizzazione della soggettività individuale sarà collet-

tiva o non sarà. 
La soggettività radicale è il fronte comune della identità 

ritrovata. 
L'amore offre il modello puro della comunicazione au-

tentica. La passione amorosa appartiene al qualitativo. 
L'amore attraverso la spettacolarità diviene un rapporto rei-
ficato. 

L'erotico è il piacere che cerca la sua coerenza. E' il mo-
vimento delle passioni divenute comunicanti, inseparabili, 
unitarie. 

(Segue, a questo punto, una serie di riferimenti a Reich, 
Freud, N. Brown, Breton.) 

La noia è sempre controrivoluzionaria (IS, n. 3). 
La passione del gioco nasce dalla crisi della spettacolari-

tà. In questo caso la partecipazione si fa reale e si ha una se-
rie di rifiuti: 

- del capo e della gerarchia; 
- del sacrificio; 
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- del ruolo; 
e affermazione di: 

- una libertà di realizzazione autentica; 
- ima trasparenza dei rapporti sociali. 
La tattica come fase polemica del gioco tra la poesia e la 

spontaneità. 
Il détournement come rimessa in gioco globale e manife-

stazione di creatività. Esso è la costruzione di un nuovo ordi-
ne significante dopo la svalutazione di quello precedente. 
Dove c'è «decomposizione» là vi sono le condizioni del dé-
tournement. 

La soggettività ha un luogo incolto: l'interrando. E' una 
terra di nessuno tra lo spettacolare e l'insurrezionale. Attra-
verso una «nuova innocenza» l'interrando può cambiare le 
cose in una rivoluzione della vita quotidiana, verso l'edifica-
zione di una società parallela. 

(Capitoli XIX-XXV) 
Nel maggio 1968 l'Internazionale Situazionista si scioglie-

va nel popolo portando a termine un itinerario critico certa-
mente appassionante. L'idea di un'osmosi tra vita, arte e po-
litica, aveva radici letterarie e riferimenti alle avanguardie 
storiche degli anni '20 1, ma soprattutto dava corpo a una de-
nuncia delle nuove forme di alienazione, correlate sia con lo 
sviluppo della società industriale, che con rimozioni politi-
che. 

Il tutto non senza contraddizioni e insofferenze verso una 
sinistra di tradizione cui i Situazionisti opponevano un radi-
calismo basato fondamentalmente sulla possibilità di rico-
struzione e di ri-gestione qualitativa del mondo 2 . 

1 L. Passerini, «Critica della vita quotidiana», ne I Situazionisti, cit. 2 M. Perniola, «I Situazionisti», in Agaragar, 4/1972. 
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Ovviamente vari accadimenti successivi avrebbero dato al 
concetto di soggettività collocazioni diverse, ma ciò non to-
glie interesse e attrazione verso forme di divertimento che 
recuperano la soggettività attraverso l'organizzazione del dé-
tournement, attraverso la deriva (modo di comportamento 
sperimentale legato alle condizioni della società urbana: tec-
nica di passaggio improvviso attraverso ambienti diversi) e 
attraverso il disegno di una quotidianità ri-soggettivante. 

E' innegabile inoltre il valore delle analisi situazioniste 
per ciò che riguarda la realtà dell'assetto capitalistico degli 
anni '60 e per i successivi consolidamenti e sofisticazioni 
nell'ambito comunicativo e per ciò che riguarda quello che si 
definisce come «postmoderno». 

Flashback 
1. 

Di là dagli esiti filosofici e politici, nell'analisi del Situa-
zionismo è importante esaminare l'origine di questo movi-
mento internazionale per una serie di passaggi certamente si-
gnificativi. Un punto nodale, in tale ambito, è il fatto che il 
Situazionismo sia il risultato di un transito dall'ambito esteti-
co a quello politico e filosofico. La ricerca di Robert Esti-
vals 1 ha posto bene in evidenza questo punto, mostrando co-
me la maturazione delle avanguardie artistiche francesi, alla 
fine degli anni '50, abbia condotto al Situazionismo, in un cli-
ma di fermenti di varia origine, ma poi convergenti nel più 
generale movimento del '68. 

In Italia, nel 1975, sulla rivista Uomini e Idee, L. Caruso e 
S.M. Martini hanno ripreso l'impostazione di Estivals ponen-

1 R. Estivals, «Dall'avanguardia estetica alla rivoluzione di maggio», in Marcatré, 49/1969. 
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do l'accento su altri punti significativi1. Anzitutto la polemica 
contro Vopera-merce: un tema centrale e reperibile in gran 
parte dei movimenti artistici dell'epoca. Poi quella che viene 
da Estivals definita come modestia di origine sociocentrica e 
marxista: una delle matrici del Situazionismo. Oltre ad altri 
aspetti sottolineati da Estivals, come l'ascendenza lettrista dei 
situazionisti e la comunanza di questo movimento col surrea-
lismo di cui condivideva l'antidogmatismo. 

L'idea di base dei situazionisti è comunque la realizzazio-
ne del significato. E' un punto fondamentale che informerà di 
sé gran parte del '68. Realizzare il significato marcando la 
catena di dominio significante nei poli di alienazione, per ri-
scattare una soggettività che - ora è possibile dirlo - pur es-
sendo dissolta dall'attacco strutturalista in generale la si ri-
trova oggi lacanianamente come alienazione strutturale e 
strutturante che pur sempre rimanda all'oggetto «a» e quindi 
a un'offerta saturante di identificazioni a misura del discorsa 
del capitalista e quindi di un plusgodere . 

C'è quindi una processualità che vede in Debord il cata-
lizzatore delle tendenze che sono passate, attraverso una ma-
turazione dialettica, dall'estetica alla politica e alla filosofia. 
Dalle esperienze cinematografiche alla fondazione dell 'Inter-
nazionale lettrista, prima, e poi doti'Intemazionale Situazioni-
sta, vi sono una continuità e una conseguenzialità evidenti. Si 
trattava di tradurre in termini rivoluzionari l'eversione artisti-
ca e farla straripare nella quotidianità e in un progetto politi-
co che, con Vaneigem, si attesta su ima teoria dell'autogestio-
ne generalizzata basata sui consigli operai3. 

Prendono quindi forma una serie di istanze artistico-poli-

1 L. Caruso-S.M. Martini, «La "rivoluzione culturale e i situazionisti», in Uòmini e Idee, 1/1975, Schettini Ed. Napoli. 2 J. Lacan, Seminario XVII, 1969-70. 3 R. Vaneigem, «Avviso ai civilizzati riguardo all'autogestione generaliz-zata», in IS n. 12 [si veda avanti]. 
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tiche quali la deriva, il détournement, la ricerca psicogeografica 
ecc. che caratterizzar anno il Situazionismo. In tale ambito 
acquista rilievo una dimensione, quella relativa all'esaltazio-
ne e alla valorizzazione del presente e ciò anche nella prospet-
tiva di ima reale pratica dell'arte\ 
2. 

Vi sono due documenti che, a nostro avviso, possono es-
sere abbastanza indicativi della fase originaria del Situazioni-
smo e che cercheremo di esaminare nei loro aspetti fonda-
mentali. 

Il primo è un testo di Asger Jorn databile al 1954 che an-
ticipa temi ripresi negli anni '60 e relativi al rapporto econo-
mia-arte, alla reificazione, all'opera d'arte come controvalore. 

E' un testo abbastanza articolato in cui vengono inizial-
mente prese in esame le forme dello sviluppo moderno della 
pittura, della scultura e dell'architettura. Si denuncia l'inizia-
tiva di F.L. Wright di realizzare un museo inteso come am-
biente in cui sono sepolte le opere d'arte senza passare prima 
nella vita di ogni gjiorno. Si passa quindi a una critica dell'ar-
chitettura, intesa come arte per formare il nostro ambiente, ma 
ormai immobilizzata su vecchi problemi, senza una prospetti-
va nuova che ridefinisca il rapporto uomo-ambiente (come 
invece ha fatto Le Corbusier). 

Di qui la necessità di trasformare il programma funziona-
lista di là da ogni necessità assoluta dell'oggetto. Jorn cerca 
pertanto di ridisegnare una concezione dinamica della forma 
e del cambiamento, ponendo in evidenza alcuni parametri si-
gnificativi: 

l'evoluzione formale ha luogo attraverso brusche rotture; 
l'uso crea la forma ideale; 

1 M. Perniola, loc. cit. 2 A. Jorn, «Immagine e forma (Mouvement international pour un Bau-haus imaginiste)» in Uomini e Idee, cit. 
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esìstono un conservatorismo e un radicalismo delle forme 
stesse. 

Tutto ciò viene a costituire un punto di partenza proposi-
tivo per un nuovo Bauhaus il quale, per Jorn, dovrà avere un 
respiro artistico internazionale e basarsi su un corpo dottri-
nario definito, strutturato intorno a un'unica definizione dia-
lettica dell'arte articolata su tre ambiti: 

estetico: l'arte è la realizzazione del non-conosciuto, è il 
realizzare l'irrealizzabile, è il principale punto di riferimento 
dell'uomo e la sua completa possibilità; 

etico: l'arte è la realtà soggettiva, è la capacità di un esse-
re o di una comunità, è l'espressione di una manifestazione 
vitale; 

logico o scientifico: l'arte è la natura vista come un tempe-
ramento, è la fedele immagine dell'oggetto, è l'osservazione 
non interessata. 

A questi tre ambiti corrispondono tre prospettive di ana-
lisi dell'arte: 

- analisi estetica relativa gli effetti sensoriali, di shock e di 
novità dell'oggetto artistico; 

- analisi etica relativa all'utilità, agli interessi umani e alla 
funzionalità sociale dell'oggetto artistico; 

- analisi scientifica relativa alla costruzione dell'oggetto 
artistico in relazione alle sue possibilità. 

Jorn cerca con questo - che è un vero e proprio program-
ma di intervento e di analisi con evidenti prospettive politi-
che - di superare il formalismo dottrinario imputabile ai rin-
novatori del Bauhaus e a Gropius, in considerazione anche 
del fatto che sarebbe stupido ignorare che nel frattempo si è 
imposto il surrealismo. 

Da queste Manifesto presero avvio scissioni e costituzioni 
di gruppi e movimenti, tra i quali la rivista Reflex, il gruppo 
De Stijl, la rivista Cobra . Abbiamo poi la confluenza dell'/n-
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ternationale lettriste nel Movimento per la Bauhaus imagini-
sta. Siamo nel 1956. L'anno dopo, nel 1957, Debord comince-
rà a parlare della costruzione di situazioni. 
3. 

Il secondo è il testo di Guy Debord Sur la construction des 
situations et sur les conditions de l'organisation et de l'action 
de la tendance situationniste internationale del 1957. Si tratta 
di un Rapporto presentato ai membri dell'Internationale let-
triste, del Movimento per vaia Bauhaus imaginiste e del Comi-
tè Psychogéographique di Londra, come base di discussione e 
strumento di propaganda. Con questo documento Debord 
traccia l'ambito teorico di base del Situazionismo, indivi-
duando due prospettive di lotta il cui valore non può essere 
considerato privo di una certa attualità: un rinnovato valore 
politico dell'arte di là da ogni valore di scambio e la critica ser-
rata all'industria culturale, proseguendo in modo originale 
sulla via aperta dalla Scuola di Francoforte. L'unificazione 
delle due prospettive avviene nell'ambito di una propugnata 
rivoluzione da attuare attraverso i partiti operai. 

Punti fondamentali di questa rivoluzione saranno la co-
struzione di situazioni, un diverso assetto del territorio me-
diante il concetto di urbanismo unitario, la deriva intesa come 
gioco spaziale-emotivo riguardante un uso creativo degli am-
bienti e la delineazione di una nuova area di ricerca, quella 
psicogeografica, relativa al rapporto tra l'ambiente e il com-
portamento individuale. Abbiamo infine il détournement, una 
pratica di spiazzamento, di decontestualizzazione e di riuti-
lizzo creativo di elementi della civiltà borghese. Si tratta 
chiaramente di un documento che definisce già tutte le diret-
trici analitiche presenti nella rivista Internationale Situation-
niste. Si divide in sei parti che sono: 

- rivoluzione e controrivoluzione nella cultura moderna; 
- il disfacimento, stadio supremo del pensiero borghese; 
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- verso un'Internazionale Situazionista; 
- piattaforma per un'opposizione provvisoria; 
- ruolo delle tendenze minoritarie nel periodo di riflusso; 
- nostri compiti immediati. 

Nella prima parte l'assunto principale è che 
«ciò che si chiama la cultura riflette e prefigura, in una società data, le possibilità di organizzazione della vita. La nostra epoca è caratte-rizzata principalmente dal ritardo dell'azione politica rivoluzionaria rispetto allo sviluppo delle possibilità moderne di produzione, che richiedono una superiore organizzazione del mondo». 

Questo perché 
«ogni anno si pone sempre più decisamente il problema del domi-nio razionale delle forze produttive e della formazione della civiltà su scala mondale. Il capitalismo, inoltre, inventa nuove forme di lotta: dirigismo del mercato, raggruppamento dei settori della di-stribuzione, governi fascisti...» 

E ciò sfruttando 
«le degenerazioni delle direzioni operaie e neutralizzando median-te tattiche riformiste le opposizioni di classe». 
E' evidente la proiezione in avanti di queste analisi che, in 

qualche modo, prefigurano i problemi connessi con la globa-
lizzazione dell'economia, con le strategie di integrazione del 
capitalismo mondiale e con l'avanzata di una borghesia (vit-
toriosa) che Debord inquadra come impegnata a détourner il 
gusto del nuovo «verso forme inoffensive e confuse». 

Debord esamina, quindi, i percorsi del futurismo, del da-
daismo e del surrealismo ponendo in evidenza le loro dege-
nerazioni. La conclusione di questa prima parte è che «biso-
gna andare più avanti e razionalizzare di più il mondo, 
condizione prima per renderlo più appassionante». 

Nella seconda parte viene ancora sviluppata un'analisi 
della cultura borghese per ciò che riguarda le varie tendenze 
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letterarie, artistiche in generale, ma anche religiose. Il punto 
centrale di queste analisi è che 

«la crisi della cultura moderna si conclude come disfacimento ideo-logico. Niente di nuovo è costruibile su queste rovine e il semplice esercizio dello spirito critico diviene impossibile dato che ogni giu-dizio è in conflitto con altri, ognuno si riferisce a residui di sistemi d'insieme ormai vecchi, oppure a imperativi sentimentali personali. Il disfacimento si è esteso a tutto. Appare così l'uso massiccio della pubblicità commerciale influire sempre di più sui giudizi relativi al-la creazione culturale, ciò che era un antico processo. Si è giunti a imo stato di assenza ideologica in cui agisce solo l'attività pubblicita-ria, escluso ogni giudizio critico preliminare, ma non senza attivare un riflesso condizionato del giudizio critico». 
Siamo, in effetti, alla stessa chiaroveggenza della Società 

dello spettacolo, alla denuncia di stereotipi imposti all'imma-
ginario collettivo dei quali il Sagan-Drouet è uno dei più rile-
vabili, alla fine degli anni '50. Anche l'architettura non sfugge 
a questo disfacimento che ha tout gagné. 

Debord conclude accennando a una possibile presa di co-
scienza della decadenza del pensiero borghese da parte delle 
minoranze di avanguardia come recupero di una dimensione 
positiva. 

Nella terza parte Debord centra le sue proposte d'inter-
vento anzitutto sulla costruzione di 

«ambientazioni contingenti della vita e della loro trasformazione in qualità passionale di ordine superiore». 
Da qui il concetto di urbanismo unitario «da realizzare at-

traverso l'impiego dell'insieme delle arti e delle tecniche, co-
me mezzi che possono portare ad una strutturazione integra-
le dell'ambiente». Ciò in modo dinamico e sperimentale, non 
escludendo, ad esempio la costruzione di quartieri stati-d'ani-
mo per cui è possibile pensare che 

«.ogni quartiere eli una città dovrà tendere a provocare un sentimento semplice cui il soggetto si esporrà con conoscenza di causa», 
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Debord parla poi delgioco situazionista come di un'attivi-
tà che recupera l'unità della vita di là dalle separazioni poste 
in atto dal sistema borghese e riscontra 

«nell'abbondanza di bassezze televisive una delle ragioni dell'inca-pacità della classe operaia americana a politicizzarsi». 
II comportamento della deriva (in tale ambito Debord po-

stula l'uso creativo della televisione e del cinema come rap-
presentazione diretta di un'attualità giocata) e le analisi psi-
cogeografiche rientrano per Debord in una pratica che tiene 
conto del fatto che la vita di un uomo è una successione di si-
tuazioni fortuite. Particolare rilievo assume il conflitto «tra il 
desiderio e la realtà ostile a tale desiderio: ciò che sembra 
essere la sensazione del deflusso temporale». Al contrario i 
situazionisti «puntano sulla fuga del tempo, contrariamente 
ai metodi dell'estetica che tendono alla fissazione dell'emo-
zione». 

La quarta e la quinta parte riguardano un approccio or-
ganizzativo e l'analisi dei percorsi delle avanguardie artisti-
co-rivoluzionarie per tutto ciò che riguarda il rapporto tra 
creazione culturale e rivoluzione mondiale. 

Nell'ultima parte brevemente Debord si occupa delle for-
me di opposizione al modo di vivere capitalistico e in parti-
colare della necessità di «distruggere, con tutti i mezzi iper-
politici, l'idea borghese di felicità». Si tratta di presentare 
un'alternativa rivoluzionaria alla cultura dominante. 

Perché «si sono interpretate abbastanza le passioni: si tratta ora di trovarne altre». 
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Meduse situazionaute 
1. 

Machiavelli, il Guy Debord del Rinascimento... 
Sun Tze, il Guy Debord cinese... 

...c'è una certa similitudine tra l'opera di Debord e quella 
del grande scrittore di fantascienza Philip Dick. 

Amenità del genere sono oggi reperibili su Internet, la re-
te in cui sono presenti materiali diversi - in contesti discutibi-
li- relativamente ai Situazionisti, in generale, e a Debord e 
Vaneigem in particolare, con la possibilità di scaricare molti 
testi dei due situazionisti oltre a commenti di vario genere. 
Ciò a indicare la banalizzazione e l'espropriazione dell'ambi-
to critico situazionista, nonché il suo uso traslato e, quindi la 
sua neutralizzazione di fatto, ovvero la vittoria perdente del 
Situazionismo 
2. 

Il Debord più reale, tuttavia, è rintracciabile in determi-
nati spazi culturali in cui troviamo per es. alcune riviste che, 
partendo dalle analisi debordiane, cercano di riprodurre fe-
nomenologie critiche del postmoderno, estendendo il terre-
no alla cibernetica, alla critica d'arte e ad altri ambiti cultu-
rali. E' l'area di intervento della critica neosituazionista, che 
spesso però ottiene degli esiti discutibili e/o oscuri. A tutto 
ciò viene a corrispondere, per altro verso, la rimozione di 
Debord posta in atto nello studio della storia della filosofia, 
nonché la sua utilizzazione asettica nel discorso universitario. 

A maggior ragione, quindi, va riconosciuto il merito di 
studiosi come Mario Perniola e Giorgio Agamben che hanno 
correttamente posto il lavoro dei situazionisti e di Debord 
nella partitura storica del nostro secolo. 
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Perniola, per aver giustamente considerato Debord un fi-
losofo del sospetto verso le forme sensibili, nell'ambito della 
critica ai nuovi media 1. 

Agamben, sia per ciò che riguarda l'attualità della feno-
menologia debordiana, sia per il suo valore critico rispetto 
allo stato e alla politica spettacolari, che per la conferma pro-
fetica di taluni temi della fenomenologia heideggeriana di 
Essere e tempo . 

Un riconoscimento positivo va dato al libro di Anselm 
Jappe su Debord (1993, già cit.), per l'accuratezza dell'anali-
si documentaria relativa al percorso del pensiero debordiano 
e per l'inquadramento critico dei due punti centrali della So-
cietà dello spettacolo: la soggettività e l'alienazione. Due temi 
che l'evoluzione dell'antropologia filosofica ha ridefinito, con 
una tendenza a confermare e ad approfondire gli assunti 
strutturali del lavoro di Debord, piuttosto che renderli profe-
tici in modo vago. 

La citata raccolta di saggi dal titolo I Situazionisti (del 
1991), contiene, oltre al saggio di Agamben e gli accenti da 
lirismo teoretico di Enrico Ghezzi e di Roberto Silvestri (i si-
tuazionisti avrebbero vinto vincendo...), mia serie di altri con-
tributi che si articolano con ricchezza di valutazioni critiche. 
Penso, in particolare, al saggio di Paolo Virno che si soffer-
ma sulla profezia debordiana della morte dell'arte e sulla cri-
tica filosofica situazionista al capitalismo nella sua ideologia 
post-moderna. 

Molto circostanziata risulta l'analisi proposta da Roberto 
Massari 3, sia come collocazione storica del Situazionismo, 
nell'ambito internazionale delle culture e dei movimenti poli-
tici che aprirono la strada al '68, che come caratterizzazione 
1 M. Perniola, L'estetica del Novecento, Il Mulino, Bologna 1997. 2 G. Agamben, «Violenza e speranza», cit. 3 R. Massari, «Situazionismi», in II '68. Come e perché, Massari Ed., Boi-sena 1998. 
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di questo movimento in rapporto ai temi principali di elabo-
razione della sua teoria critica. Al di là della sezione dedica-
ta ai situazionisti, si tratta comunque di uno dei lavori più 
completi sul '68 e ciò per l'ampiezza dei riferimenti, per l'ar-
ticolazione coerente delle tematiche richiamate e per la ric-
chezza delle conclusioni politiche. 

Salutarmente provocatorio è il lungo saggio di Gianfran-
co Marelli sui situazionisti, comparso sul n. 8 di Per il Sessan-
totto del 1995 e ripreso recentemente nel libro omonimo a 
cura di Diego Giachetti 1. Il saggio parte dallo «scandalo di 
Strasburgo» di cui ripercorre le tappe significative, per met-
tere a fuoco ima critica puntuale - e opportunamente smitiz-
zante - del Situazionismo. La sfida sul cambiamento, la rein-
venzione della rivoluzione, la critica del linguaggio, ma anche il 
settarismo, lo scissionismo, sono i punti posti in evidenza da 
Marelli nel proprio saggio, punti nevralgici e caratterizzanti. 
Il Situazionismo viene esaminato anche in rapporto alle sue 
illusioni storiche, per lo sganciamento di fatto dai nuovi prole-
tari - di cui i situazionisti avevano peraltro individuato i biso-
gni - e per come il ricco armamento fenomenologico dei si-
tuazionisti sia stato recuperato dal potere per i suoi fini. 
3. 

Riteniamo, infine, utile accennare a un movimento italia-
no che si richiama direttamente al Situazionismo attraverso 
iniziative, provocazioni e pubblicazioni. Si tratta del gruppo 
bolognese Luther Blisset, nome collettivo che tende a eludere 
il concetto di diritto d'autore per porsi come spazio creativo 
e critico, filiazione evidente della libertà divulgativa e ripro-
duttiva tipica dei testi dell'ambito situazionista nonché spiaz-

1 G. Marelli, «Uno scandalo all'Università di Strasburgo. L'Internaziona-le Situazionista», ora in D. Giachetti (a cura di), Per il Sessantotto. Studi e Ricerche, Centro di Documentazione di Pistoia-Massari Ed., Bolsena 1998. 
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zamento mirante a svelare l'aspetto autoritario del sistema. 
La pubblicazone dall'omonimo nome - Luther Blisset. Rivista 
di guerra psichica e adunate sediziose1 - tende a riprendere il 
barocchismo stilistico dei testi situazionisti, riproponendosi 
di distruggere «i meccanismi di controllo della logica bor-
ghese, cambiare il mondo in cui viviamo nonché sabotare 
l'ordine virtuale» 2. 

Tenendo presente i criteri dell'analisi psicogeografica 
vengono sviluppate analisi territoriali e il fumetto viene «de-
tournato» secondo lo stile situazionista; si riprende il concet-
to di deriva e anche il teatro viene rivisto in ima prospettiva 
situazionista cercando di recuperare al teatro il popolo delle di-
scoteche. 

Anche Luther Blisset tende ad avere uno spazio di svilup-
po e di azione internazionale. Vi sono articoli in inglese e 
collegamenti con gruppi americani e di altri paesi, oltre che 
con vari corrispondenti sul territorio nazionale. Presente su 
Internet Luther Blisset ha compiuto provocazioni via etere a 
Roma, a Catania ecc. 

E' certo un tentativo di attualizzazione del situazionismo, 
interfacciata in qualche modo con l'area pubblicistica cyber. 
Tentativo per vari aspetti discutibile e pertinente, in questo 
caso, alla vittoria perdente dei situazionisti; recupero di un 
senso che non va a sostanziarsi in una incidenza culturale, ma 
che allude, in qualche modo, a una necessità. Di questa area 
ci sembra che alcuni tentativi di narrazioni, che si riferiscono 
direttamente al cyberpunk, possano essere valutate come ri-
flessioni critiche sulle nuove (possibili) libertà. Stiamo par-
lando di Net.gener@tion, manifesto di Luther Blisset sulla ge-
nerazione della Rete. Ci si muove qui tra P.K. Dick, lette-
ratura ciberpunk, neocritica cinematografica, cultura trash e, 

1 Suppl. a Radio K Centr., Grafton, Bologna, 9 numeri zero e segg. 2 R. Bui, Transmaniacalità e situazionauti, Synergon, Bologna 1994. 
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ovviamente, riferimenti ai Situazionisti che ora, attraverso va-
rie contaminazioni, divengono situazionauti1. 

Nell'introduzione al libro si afferma che la Rete (Internet) 
è una nuova libertà, propria delle nuove generazioni, entro 
cui realizzare il senso dell'avventura... far esplodere la mente 
al Grande Cambiamento, ovvero: da oggi siete liberi. 

Abbastanza apprezzabile peraltro è la lettura di Pulp Fic-
tion, il film di Quentin Tarantino, che viene visto come una 
felice metafora della realtà - presente e futura- avvitata in 
una retorica di chiacchiera e di violenza. Vi si coglie l'emer-
gere di una necessità, il tentativo di costruire un profilo 
d'identità oltre il dominio complessante. E anche qui emerge 
la vittoria vincente dei situazionisti nell'anticipare come l'ine-
luttabile dominio complessante si riproduca incessantemente 
come spettacolo integrato, secondo l'analisi debordiana pre-
sente nei Commentari, un'integrazione esponenziale verifica-
bile nei fatti. 

Certo, è possibile pensare a libertà esplorative e spazi lu-
dici relativi al soggetto desiderante. Il problema è la rappresen-
tazione. Se si tende a porre l'immagine (apparenza?) come 
sostituzione della realtà, a risolvere in ultima analisi la realtà 
in ima virtualità, con la conseguenza che il soggetto coincide 
con l'immagine senza discontinuità2, allora si è realizzata una 
coincidenza simulativa, di cui non è forse azzardato dire che 
non è comunicazione e che si tratta di una deriva autarchica 
rispetto al mondo da cui tende a distanziarsi3. 

E ' questa una prospettiva di liberazione o non piuttosto, 
come sostiene Virilio, solo uno degli stadi finali verso il crack 
delle immagini ? 

1 L. Blisset, Net. gener@tion, Mondadori, Milano 1996. 2 P. Virilio, «Occhio contro occhio, il crack delle immagini», in Le monde diplomatique, 22 febbr. 1998. 3 Per queste tematiche ci permettiamo di rimandare al nostro Mappe dell'alienazione, cit. 
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Per un'economia politica dell'immaginario 

1. 
C'è un filo rosso che nel pensiero occidentale si dipana, 

volto a delineare un'area critica, variamente articolata, defi-
nibile in termini di economia politica dell'immaginario. Si 
tratta di un percorso che ha i suoi passaggi nodali in Hegel, 
Marx, Freud, Heidegger, la Scuola di Francoforte, fino ai Si-
tuazionisti, a Lacan... 
2. 

Gli esiti moderni della Fenomenologia dello Spirito, par-
tendo dalla lettura kojèviana di questa opera, rientrano a 
pieno titolo in una figurazione fondamentale: l'assetto vin-
cente della nostra epoca ha fatto sì che si realizzasse una 
omologazione fittizia della padronanza per cui i servi si sento-
no sempre più padroni e, nell'affermare la propria padronan-
za essi, in effetti, si attardano sempre di più nella loro condi-
zione servile. Tutto ciò riguarda l'economia e l'immaginario, 
pertiene al Marx non-banalizzato e pertiene all'alienazione 
strutturale e strutturante del soggetto lacaniano. Rientra 
nell'alienazione generalizzata che i situazionisti, più di altri, 
hanno posto in evidenza nelle loro analisi critiche. 
3. 

Omologazione fittizia della padronanza, dunque: è ciò che 
i situazionisti conoscevano bene per averne definito i para-
metri attraverso i concetti di merce e di spettacolo, per averne 
individuato i meccanismi perversi ai vari livelli. Ma anche per 
averne mostrato, nei limiti owii di tale impresa, le vie di fuga 
possibili, fino a ridefinire il concetto di sociale o a prendere 
in esame l'architettura e la vita quotidiana. Si trattava di pro-
spettive eluse da una sinistra che già più di trent'anni fa co-
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